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Studenti-falchi
o galline
che volano?
.............................................................................ROBERTO CARNERO

I l r e p o r t a g e
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L’UNIVERSITÀ FA SPETTACOLO
Siena chiude la stagione con un festival dei giovani
........................................................................................................................................................................................................................................ANTONELLA CAIAFA

P aola Mastrocola, classe 1956, torinese, pro-
fessoressa di lettere in un liceo, ci dà con
«La gallina volante» (Guanda, pp. 216, lire

26.000) un romanzo d’esordio sul mondo della
scuola. È un libro interessante perché mi sembra
che, a parte un taglio un po’ bozzettistico nella
caratterizzazione del personaggio del preside e
delle figure di alcuni insegnanti, l’autrice riesca
a superare felicemente il tono grottesco e carica-
turale che dominava per esempio i libri di Do-
menico Starnone (e il film «La scuola» di Danie-
le Luchetti), in cui peraltro era una strategia
narrativa efficace.

Benvenuto però il tentativo di parlare della
scuola in un modo diverso, sempre con una pun-
ta di amarezza, anche se non disgiunta da una
costante consapevolezza auto-ironica. La narra-
zione copre un intero anno, dodici mesi: prologo
e epilogo in sala insegnanti, a festeggiare tra col-
leghi, con bibite e salatini, la fine dell’anno sco-
lastico. Protagonista della vicenda (autobiografi-
ca?) è un’insegnante liceale che, oltre a far fronte
quotidianamente ai problemi legati al lavoro
scolastico, tiene per hobby un pollaio e coltiva
segretamente un sogno, quello di insegnare a vo-
lare a una gallina: «Dicevo: io devo riuscire a far
volare una gallina. Le galline, si sa, volano. Vola-
no perché hanno le ali. In genere le galline non
volano. Perché non usano le ali. Ma se le usasse-
ro... Perché le galline non usano le ali? Il proble-
ma dunque è riuscire a far usare le ali alle galli-
ne».

A un certo punto verrebbe da pensare che si
tratti di una metafora per indicare il miracolo
che si compie nell’insegnamento: qualcosa che,
non si sa come, passa dal docente al discente,
con quest’ultimo che alla fine sviluppa le ali del-
la propria libertà e indipendenza. Tuttavia la
storia del pollaio della professoressa scorre paral-
lela a quella del suo lavoro di insegnante, e ha
anzi una sua dignità di invenzione narrativa in-
dipendentemente dal valore allegorico. Il pollaio
diventa per lei il giardino segreto in cui rifugiar-
si nei momenti di depressione, sola con le sue
galline, a riflettere e a riposarsi. Una sua gallina
vincerà un concorso per allevatori di pollame e
uno zoologo olandese inviterà la professoressa
nella sua università per discutere con lei della
sua idea.

La professoressa di questo romanzo ci piace
per un verso e ci piace meno per un altro. Ci pia-
ce quando se ne infischia della burocrazia scola-
stica e del «didattichese» ministeriale, delle uni-
tà didattiche, dei pre-requisiti, degli obiettivi,
delle verifiche formative e sommative, del recu-
pero in itinere o in orario extra-curricolare, dei
debiti e dei crediti da colmare, da saldare e da
far fruttare, né più né meno che in banca. Allora
è in grado di entusiasmare i suoi studenti alla
letteratura, e alla vita, come il professore del-
l’«Attimo fuggente», improvvisando le sue lezio-
ni al di fuori di ogni programmazione, ma se-
guendo e cercando di comunicare la sua passio-
ne per i libri. Ci delude però quando di fronte al-
l’apatia di molti adolescenti si ritira scoraggiata:
«Io non voglio insegnare proprio niente nella vi-
ta. Io non voglio insegnare. Perché dovrei? Non
ho nulla da trasmettere, e anche se l’avessi, per-
ché trasmetterlo? A chi? Arriva forse qualcosa a
qualcuno? Lasciatemi stare in un angolo». Op-
pure opta per l’idea di una scuola elitaria, per cui
all’interno di una classe parla soltanto a uno stu-
dente, quello più bravo, a cui interessano le cose
che dice, nella convinzione che la genialità non
può essere prerogativa della massa, quindi me-
glio lasciar perdere. A un certo punto il marito
della professoressa (anch’egli insegnante) fa una
distinzione tra pastori e maestri: «I pastori sono
gli insegnanti che tengono la classe come un
gregge e stanno attenti che tutte le pecore ci sia-
no e li seguano. [...] Il maestro invece è uno che
insegna quel che sa che deve insegnare, e chi lo
segue bene e chi non lo segue non importa, fatti
suoi». La professoressa del libro sceglie la strada
del maestro. Qual è il vantaggio? Che «almeno
col maestro, quei pochi che lo seguono, fosse an-
che uno solo, arrivano in un posto dove poi sa-
ranno davvero individui, in grado di farsi la loro
strada». Ma che cosa capita agli altri? Una sorta
di selezione naturale scolastico-darwiniana? E,
tornando alla metafora gallinacea, troviamo più
avanti la professoressa impegnata a riflettere:
«Che una gallina riesca a volare ma bassa, raso-
terra, non mi interessa, non è quello che voglio,
il mio sogno è vedere stagliarsi una sagoma tozza
di pollo nel cielo alto, vederla diventare un pun-
tolino che gira concentrico, come il falco alto le-
vato di Montale».

Certo, qual è quell’insegnante che non vorreb-
be avere una classe tutta di falchi? Sappiamo pe-
rò che questo è impossibile e forse, in fondo, è
meglio così. Non tutti voleranno alla stessa altez-
za, ma chi insegna con passione sa che la vera
sfida dell’insegnamento è proprio questa: scom-
mettere sui ragazzi, avere fiducia in loro e tra-
smettere loro fiducia in se stessi, perché spesso
danno proprio quello che tu li convinci che sono
in grado di dare, e a volte anche di più.

I N F O
Cento docenti
contro
cappella
del campus
Nell’annodelGiubi-
leo,cheprevedelo
svolgimentodigran-
dimanifestazioni
nell’areadellase-
condaUniversitàdi
Roma,centodocenti
diTorVergatahanno
manifestatoleloro
perplessitàsull’edi-
ficazione,nelcam-
pusdell’ateneo,di
unacappellauni-
versitariaechiedo-
nolasospensione
dell’esecuzionedel
progetto. Inunalet-
teraalsindacoRu-
telliealcardinal
Ruini,idocenti fan-
nonotarechela
cappellasaràco-
struitaaridossodi
quellachediventerà
lapiazzadell’Uni-
versità.«Inaltri ter-
mini-scrivono-la
chiesagodràdiuna
centralitàchela
porterebbeadiven-
tareunodeiprinci-
palipuntidiriferi-
mentodell’intero
campus».Questa
ubicazioneviene
consideratacontra-
riaall’immaginelai-
caepluralistadiuna
UniversitàdiStato.I
docenti,chesosten-
gonodinonvoler
aprirealcuna«guer-
radireligione»,ma
darevoce«aduna
istanzacivile»,sidi-
conoconvintiche
questaistanzasarà
compresadalleau-

toritàecclesiasti-
che.Tral’altro, fan-
nonotare,«diversa-
mentedaipropositi
iniziali, l’onereeco-
nomicoèstatoas-
suntodalla“Vianini
Lavorispa”cheèla
maggioreimpresa
delconsorzioimpe-
gnatodaannineila-
voridiallestimento
dellenuovestrutture
universitarie:dono,
rivoltoalPapa,che
francamentesusci-
taperplessità,visto
cheladittahabene-
ficiatoebeneficia
degliappalticon-
cessiperlealtre
operedelcampus».

È PARTITO IL FESTIVAL DEGLI STUDENTI UNIVERSITA-

RI. È L’ULTIMO APPUNTAMENTO DI UN FITTO CARTEL-

LONE DI SPETTACOLI E LABORATORI TEATRALI E MUSI-

CALI CHE L’ATENEO DI SIENA OFFRE AI VENTIMILA

ISCRITTI CHE FANNO DELLA CITTÀ TOSCANA UN VERO

CAMPUS NATURALE

L a parola è «Autogestione».
Ma all’università di Siena
vuol dire un’altra cosa che

nonhaachefareconvolantinieme-
gafoni in aule affumicate ma con
palcoscenico e quinte. Da lunedì è
partita la seconda edizione del festi-
val degli studenti universitari, dal
titolo Spazi in cerca d’autore. Due
settimane di musica, spettacolo, ci-
nema: tutto rigorosamente ideato,
finanziato e autoprodotto. «Il festi-
val e il progetto di “Parole & musi-
ca”nelsuoinsiemesonoilsegnoche
questo ateneo ha una concezione
più moderna del diritto allo studio,
che non è solo diritto alle strutture
essenziali, quali aule e attrezzature
per la didattica, ma anche diritto al-
lapossibilitàdiparteciparedaattori
al processo di creazione della cultu-
ra» afferma Piero Tosi, rettore di
quelcampusnaturalecheèl’univer-
sità di Siena, ventimila studenti di
cuioltrelametàfuorisede.

Sì, perché la stagione dei bei no-
mi dello spettacolo che salivano in
cattedra la città toscana l’haesaurita
nei primi anni novanta quando Ar-
bore,BenignieGiannaNannini,so-
lo per citarne alcuni, venivano qui a
prendersi lascena.«Inomidipresti-
gio li possiamo vantare ancora dallo
scrittore Moni Ovadia al dramma-
turgo Ugo Chiti alla band degli
Avion Travel. Ma sono frammenti
di un discorso diverso e organico-
racconta Maurizio Boldrini docen-
te di Teoria e tecniche del linguag-
gio giornalistico e anima di questa
nuova filosofia.- Vogliamo dei con-
sumatori consapevoli di cultura, ca-
paci di orientare il futuro mercato e
non solo assecondarlo, offrendo a
studenti, docenti, amministrativi
un ventaglio di occasioni differen-

ziate e mirate rispetto
anche alla program-
mazione di spettacoli
che le istituzioni sene-
sioffronoallacittà».

«I concerti, la pro-
duzione teatrale, il
rock messo in cartello-
ne nelle due edizioni
passate di “Parole &
musica”cihannocrea-
to un pubblico di affe-
zionati di sette-otto-
cento spettatori. È ve-
ro che le iniziative so-
no gratuite, escluse le
simboliche ventimila
lire della tessera an-

nuale,ma si tratta di ungiro di tutto
riguardo- racconta Monica Gran-
chi, coordinatrice delle iniziative
culturali- ma per quest’anno acca-
demico che si sta chiudendo abbia-
motentatoun’ulteriorescommessa,
quella di creare un coro e un labora-
torio teatrale, premessa di una com-
pagnia stabiledell’universitàdiSie-
na.DelprimosièoccupataTaliaPe-
cker Berio, docente dell’ateneo, del
secondo Laura Curino, autrice ed
attrice, tra i fondatori del Teatro
Settimo. Successo assicurato: di co-
ri vista l’alta partecipazione ne sono
stati messi assieme addirittura due,
calcarlesceneèdiventatoungrande
sognocollettivoalpuntocheduran-
te gli incontri con Moni Ovadia gli
studenti si sono avvicendati sul pal-
coscenico senza incertezze e imba-
razzi».

I soldinaturalmentesonoilsolito
assilloma,oltre l’università e l’asso-
ciazioneper ildiritto allostudioche
credendo davvero alla propriavoca-
zione culturale sono disposte a
spendere una parte dei finanzia-
menti per questi progetti, dietro le
quinte ci sono anche il Monte dei
Paschie l’aziendadiristorazioneLa
cascina. La buona collaborazione
con gli enti e le istituzioni locali,
poi, fa sì che siano messi a disposi-
zione gratuitamente spazi e attrez-
zatureE gli studenti si sentono dav-
vero coccolati dalla loro università?
Lamentelenehanno, ènaturale,ma
sonoconsapevoli che, considerato il
panorama italiano, si possono con-
siderare fortunati. Giacomo Gan-
dolfi, studente di Ingegneria e com-
ponente del gruppo musicale rock
che si esibirà il 26 maggio, non esita
a riconoscere che un concerto da-
vanti aunpubblicovero (il festivalè
aperto a tutta la città) ha tutt’altro
saporechesuonareperungruppodi
amiciosulpalcodiunafestaprivata.
E chissà...alcuni musicisti che han-
no partecipato l’anno scorso, ce
l’hanno fatta a entrare in una band
diprofessionistioquasi.

Marco Occhipinti, 24 anni, auto-
re delle sceneggiatura dell’unico
cortometraggio in cartellone, «Sen-
si fugaci» che sarà proiettato il 30
maggio, guarda a quest’esperienza
con gli occhi di un fuorisede arriva-
to qui dalla lontana Palermo: «Cre-
do che “Parole & musica” abbia
sbloccato una situazione pericolo-
samente ingessata dove gli studenti
senesipreferivanoimpegnarsiperla
propria contrada e ai fuorisede si
pensava soltanto in termini di acco-
glienza. Con questo bando di con-
corso per il festival si èmesso inmo-
toqualcosa.Coniseimilionicheab-
biamo ricevuto, poi, possiamo no-
leggiare attrezzature che ci consen-
tono di realizzare il corto in un mo-
do che con le nostre sole forze non
avremmo mai potuto pensare di fa-
re. Un’occasione che ci ha fatto sen-
tireprotagonisti enonospitidique-
stacittàediquestauniversità».

Ma la voglia di conquistarsi nuo-
ve stellette da far valere nell’empi-
reo delle università eccellenti non
conoscetregua:ementreSienasiac-
cinge a godersi il suo festival degli
universitari è quasi pronto a partire
il progetto di una radio. Gli allievi
giàdatemposialternanoaimicrofo-
ni di due emittenti locali Radio Sie-
na e Radio Antenna Esse per tenere
brevi rubriche di informazione d’a-
teneo. Ma l’ambizione non ha freni
eorasipreparaildebuttoinproprio.
«Non si tratta di ambizione. Di ra-
dio universitarie a livello europeo-
spiegaRomeoPerrotta,24anni, lau-
reato e “direttore” di una nutrita
pattuglia di anchorman in erba- ce
nesonooltreuncentinaioevantano
anche un coordinamento a Bruxel-
les. In Italia la nostra sarebbe la pri-
maesperienza:altrocheambizione,
piuttosto pigrizia. Ma comunque
vogliamo realizzare un progetto un
po’ innovativo: una radio degli stu-
denti che sia anche una radio dell’i-
stituzione universitaria. Natural-
menteoltre ainformazionid’ateneo
e inchieste avremo anche tanta mu-
sica. Tutto via etere ma anche onli-
ne,s’intende».
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